anno 87 n. 3 euro t 


“Sto per comunicare al- 
l'ambasciatore Usa che il go- 
verno italiano non si oppone 
alla decisione del preceden- 
te governo e del Comune di 
Vicenza presa con voto del 
consiglio comunale a che 
venga allargata la base mili- 
tare dell'aeroporto di Vicen- 
za”, con queste parole Prodi, 
martedì 16 gennaio, ha reso 
esplicita una decisione ormai 
da tempo scritta. 

L’ineffabile presidente del 
consiglio ha aggiunto: “Il mio 
governo si era impegnato a 
seguire il parere della comu- 
nita locale e non abbiamo 
ragioni di opporci, dato che 
il problema non è di natura 
politica, ma territoriale. Ave- 
vamo offerto altre proposte 
che ci sembravano più equi- 
librate al governo americano 
ma non è stato possibile ac- 
cettarle”. 

Riguardo il presunto ri- 
spetto della volontà delle 
amministrazioni locali coin- 
volte nel progetto Ederle-2, 
va osservato che se la giun- 
. ta di centrodestra di Vicenza 
si era dichiarata favorevole, 
invece il consiglio comunale 
di Caldogno si era pronun- 
ciato in maggioranza contra- 
rio quantomeno all’'amplia- 


mento dell'aeroporto civile 


Dal Molin, che ricade sul suo 
territorio. D'altra parte è sta- 
ta negata, per addotti motivi 
di tempo, la fattibilità di un 
referendum popolare - peral- 
tro dell'esito scontato - per 
verificare l'effettiva volontà 
dei cittadini. 


ES continua a pag. 8 


Il 14 gennaio 2007 a San 
Vincenzo, in Toscana, un 
bambino di sei anni è morto 
durante un inutile la corsa al- 
l'ospedale, dopo essersi 
sparato con la pistola del 
padre. E un genere di noti- 


“zia che purtroppo si legge 
sempre più di frequente e. 


solo l'ipocrisia dei penniven- 
doli di regime può spingerli 
a definire questi episodi il 
frutto di “disattenzione fata- 
le o forse di un tragico gio- 
co” (come scriveva il Corrie- 
re del 15 gennaio), quando 
sono con tutta evidenza | 
frutti marci del clima di insi- 
curezza sociale creato ad 
arte dalla pornografia securi- 


taria che riempie buona par- . 


te delle pagine dei quotidia- 


Spari in casa 


ni e dei programmi televisivi 
e che spingono le persone 
più suggestionabili ad esem- 
pio a prendere una pistola in 
casa “per difendere la fami- 
glia”, come aveva fatto an- 


che il padre del piccolo san- 


vincentino secondo la stam- 
pa locale che si è ben pre- 
murata di scrivere che la pi- 
stola assassina era “un'arma 
legalmente detenuta con una 
licenza di tiro sportivo”. Di 
armi legalmente detenute in 
Italia ce ne sono sempre di 
più, soprattutto da quando il 
24 gennaio del 2006 l’ex 
maggioranza parlamentare 
di fascisti, leghisti, berlusco- 
niani etc ha votato la nuova 
legge sulla legittima difesa 


FONDATO NEL 1920. 


SETTIMANALE 


ANARCHICO 


vista a chiunque sia in pos- 
sesso appunto di un’arma 
legalmente detenuta e “rav- 
visi l'ipotesi di essere minac- 
ciato” (la legge dice proprio 
così: “ravvisi l’ipotesi...”, nel- 
la prima stesura dicevano 
addirittura “si senta minac- 
ciato”) da un ipotetico ag- 
gressore. La nuova legge 
sulla legittima difesa (che il 
centrosinistra ha già dichia- 
rato di non pensare nemme- 
no ad abrogarla) non ha si- 


«curamente aumentato la si- 


curezza dei cittadini, ma ol- 
tre ad aver prodotto tragedie 
come quella di San Vincen- 
zo, una serie non indifferen- 
te di vittime disarmate e 


che consente di sparare a È continua a pag. 8 


28 gennaio 2007 


VILLA MINOZZO: 
RICORDO DI | 
ENRICO ZAMBONINI 


Domenica 28 gennaio a Villa 
Minozzo (RE), giornata in 
ricordo dell'anarchico Enrico 
Zambonini, fucilato dai 
fascisti il 30 gennaio 1944. 
Alle ore 11, nella piazza del 
Comune di fronte alla lapide 
a lui dedicata, interventi 
della FAI reggiana, dell'AN- 
PI e della FIAP. Alle 12,30 
presso l'agriturismo Made in 
Rov, in paese, pranzo sociale 
(prenotazione obbligatoria) e 
canti libertari. Per info e 
prenotazioni: 0522.453418, 
349.0080873, | 
| aquadrata@libero.it 
FAI reggiana 


L'autunno 2006 è stato il 
più caldo da 150 anni a que- 
sta parte, vale a dire da 


quando si è cominciata a. 


misurare la temperatura. Fra 
qualche tempo, probabil- 
mente, ci diranno che anche 
l'inverno 2007 è stato il più 
caldo. Così mentre nel cen- 
tro-nord Europa si scatena 
l’uragano Kyrill, il più violen- 
to degli ultimi vent'anni, in 
Italia e negli altri paesi me- 
diterranei si sta vivendo que- 
sto strano inverno con tem- 
perature anche di venti gra- 
di superiori alla media sta- 
gionale. Fino a qualche tem- 
po fa si diceva “non ci sono 
più le mezze stagioni” fra 
qualche anno diremo “non 
c'è più l'inverno”? 


EFFETTO SERRA COME UNA 
GUERRA NUCLEARE 

La comunità scientifica in- 
ternazionale concorda qua- 
si unanimemente nel rileva- 
re come i cambiamenti cli- 
matici siano l’effetto più evi- 
dente del riscaldamento del 
pianeta. Questo “riscalda- 


mento” provoca un impatto 


sulla natura e sulla popola- 


zione che diventerà tanto più 
devastante nel futuro se l’ef- , 


fetto serra continuerà ad au- 
mentare. Gli scienziati pre- 
vedono fenomeni atmosferi- 
ci estremi, con ondate di cal- 
do roventi e più frequenti, 
una maggiore piovosità ge- 
neralizzata ma contempora- 
neamente anche un aumen- 
to del. rischio di siccità nelle 
aree dell’entroterra durante 
le estati calde. Si prevedo- 
no più alluvioni dovute ad 
uragani e all'aumento del li- 
vello dei mari. 


Giustamente qualcuno ha 


osservato che solo la minac- 
cia di guerra nucleare può 
essere equiparata a quella 
dei cambiamenti climatici. 
Ma esiste una differenza fon- 
damentale: mentre la minac- 


Non c’è più tempo 


cia nucleare può essere evi- 
tata anche all'ultimo secon- 
do, quella dei cambiamenti 
climatici avanza inesorabil- 
mente; quello che le attività 
umane hanno fatto nel pas- 
sato sta provocando gli 
sconquassi odierni ma quel- 
lo che stiamo facendo oggi 
provocherà sconquassi an- 
cora maggiori nel prossimo 


futuro! Se vogliamo evitare. 


la catastrofe annunciata in 
un recente libro dallo scien- 
ziato inglese James Love- 
iock (“Prima della fine di que- 
sto secolo, miliardi di noi 
moriranno e le ultime perso- 


ne che sopravvivranno si tro- . * 
veranno nell’Artico, dove il- 


clima restera tollerabile”) 
dobbiamo drasticamente li- 
mitare l'emissione di gas 
serra e prepararci, comun- 
que, a vivere nei prossimi 
20/30 anni in un mondo che 
dovrà far fronte alle scelte 
sconsiderate fatte soprattut- 


to nella seconda metà del . 


secolo scorso. 


IL RAPPORTO STERN: 
CAPITALISMO UGUALE 
DISASTRO AMBIENTALE 

Di fronte all'emergenza 
ambientale, da almeno 
trent'anni denunciata dal 
movimento ecologista, il si- 
stema statale e capitalistico 
sembra incapace di risposta: 
negli ultimi quindici anni si 
sono moltiplicate le confe- 
renze internazionali, i sum- 
mit G8, G7 ecc. sull’ambien- 
te, le risoluzioni e i buoni 
propositi ma dietro tutto 
quest’attivismo si nasconde 
solo una scomoda verità: il 
mondo capitalista è impoten- 


te a trovare una soluzione ai 
danni climatici... visto che ne 
è il primo responsabile. 

Nel novembre 2006 il rap- 
porto di un ex-capo econo- 
mista della Banca Mondiale 
(Rapporto Stern, commissio- 
nato dal governo britannico) 


at 


è sembrato quasi un pugno 
nello stomaco del sistema. 
Senza fare tanti discorsi 
ecologisti Stern analizza in 
700 pagine ricche di dati e 


cifre “l'impatto del riscalda- 


mento globale sui vari com- 
parti produttivi da oggi al 
2100, e lo scenario che 
emerge è impressionante. 
Nella migliore delle ipotesi Il 


5% del prodotto lordo dovrà 


essere speso per riparare | 
danni prodotti dal nuovo cli- 
ma, ma nello scenario peg- 
giore si arriverà al 20%, cioè 
a 5,5 trilioni di euro. L'effet- 
to combinato dall'aumento 
dei fenomeni estremi (sicci- 
tà, alluvioni, uragani), del 
collasso di interi settori agri- 
coli e dell'aumento del livel- 
lo dei mari costituisce un 
pericolo gravissimo per la 
capacità di tenuta dell’eco- 
nomia mondiale e per gli 
equilibri politici” (Repubbli- 
ca, 2/11/2006). Insomma: il 
sistema capitalistico va in- 
contro ad una crisi economi- 


ca epocale che avrà effetti 
devastanti sui già delicatis- 


simi equilibri politici mondia-. 


li, basti pensare ai 200 mi- 
lioni di persone che a causa 
dell’inaridimento di interi pa- 
esi sarebbero costrette a 
mettersi in marcia per cerca- 


re un luogo dove sopravvive- 


re! A Stern non gliene impor- 


ta un fico secco del destino . 


del pianeta, a lui interessa il 
futuro del sistema capitalisti- 
co ed è solo per questo che 
gente come lui si muove oggi 
chiudendo la stalla dopo che 
i buoi sono già scappati, 


come direbbe qualcuno do- 


tato di sana cultura contadi- 
na. 


‘IL “TANTO PEGGIO, TANTO 


MEGLIO” DEI NEOCONS 

Il sistema capitalistico si 
dimostra però incapace di 
prendere provvedimenti seri 
per bloccare l’effetto serra. 
Gli Stati Uniti, che conosco- 
no bene la situazione, pen- 
sano di sfruttarla a loro van- 
taggio. “La sprezzante attitu- 
dine di Washington nei con- 
fronti del protocollo di Kyoto 
— ha ipotizzato Mike Davis - 
potrebbe poi non essere così 
arcaica e miope come appa- 
re: è certo che l’amministra- 
zione Bush è in possesso di 
uno staff aggiornato e perfet- 
tamente consapevole delle 


possibili conseguenze del ri-. 


scaldamento climatico sulla 
terra. Dobbiamo forse pen- 
sare che esista un disegno 
strategico che spiega l’equa- 
nimità americana nei con- 
fronti del catastrofico cambio 
ambientale? Dal momento 
che molti studi preannuncia- 


no che il mutamento climati- 


co potrebbe, di fatto, produr- 
re un beneficio per la produ- 


zione agricola Nordamerica- 


na, mentre causerebbe un 
impatto disastroso sulla Rus- 
sia ed altri paesi euro-asia- 
tici, temo che qualcuno all’in- 
terno del regime possa di 
fatto vedere nel riscalda- 
mento globale della terra una 
ulteriore risorsa per l’egemo- 
nia geopolitica Americana. “ 
(Ciberzone, n. 20/2006) 


| PROGRAMMI MINIMI 
DELL'UNIONE EUROPEA 

Dal canto suo l'Unione 
europea, che dice di soste- 
nere gli obiettivi del protocol- 
lo di Kyoto, ha proposto lo 


“scorso 10 gennaio un piano 


per limitare il “riscaldamen- 
to”. Secondo la Commissio- 


ne dell'UE, che ha redatto il 


documento, i costi economi- 
ci del riscaldamento climati- 
co potrebbero essere sop- 
portabili dall'economia euro- 
pea se l'aumento della tem- 


peratura media globale fos- 
se inferiore a 2°C (rispetto 
alla metà del XIX secolo). 
Secondo la Commissione 
entro questo limite di riscal- 
damento, le conseguenze 
negative dei cambiamenti 
climatici, pur se terrificanti, 


sarebbero ancora gestibili e - 


- controllabili e non ancora 


gravi ed irreversibili. | paesi 
membri dell'UE potrebbero 
affrontarli e gestirli a costi 
accettabili con idonee stra- 
tegie di adattamento. La 
Commissione ha previsto 
due scenari da realizzare 
entro il 2050, scartando però 
lo scenario in cui le emissio- 
ni globali in futuro cresceran- 
no molto lentamente (scena- 


“rio che implicherebbe una 


forte riduzione delle emissio- 
ni di gas serra ed un uso 
massiccio di fonti energeti- 
che alternative ai combusti- 
bili fossili). Secondo le pre- 
visioni della Commissione, . 
che nei prossimi giorni do- 
vranno essere vagliate dai 


‘paesi dell'UE, entro il 2050 


si dovranno diminuire le 
emissioni di gas serra di al- 
meno il 60% rispetto al 1990 
(del 20/30% entro il 2030). 
Una strategia, quella pro- 
posta dal documento euro- 
peo, molto ambiziosa perché 
pretenderebbe di salvare il 
mondo dalla catastrofe sen- 
za cambiare sostanzialmen- 
te niente ma facendo un 
semplice “maquillage” al si- 
stema. E scandaloso osser- 
vare che anche rispettando 
questi obiettivi minimi gli ef- 
fetti previsti dalla commissio- 
ne sono egualmente impres- 
sionanti (vedi riquadro). 


UN AVVENIMENTO DECISIVO: 
L'ESAURIMENTO DELLE 
RISORSE 

Tragico paradosso: la si- 
tuazione sembra destinata a 
peggiorare: il governo USA 
continua ad ignorare i se- 
gnali d'allarme, l’Unione Eu- 
ropea vara ipocriti piani che 
non verranno rispettati (dal 
1990 al 2004, l’Italia ha au- 
mentato le emissioni di gas. 
serra del 12,4%, altri hanno 
fatto un po’ meglio ma sem- 
pre lontani dall’obiettivo Kyo- 
to), le potenze emergenti, 
Cina e India, aumentano ad 
un ritmo vertiginoso le loro 
emissioni di gas serra. E al- 
lora: che fare? E tutto perdu- 
to e non ci resta che vivere 
da cicale in attesa di conse- 
gnare alle generazioni futu- 
re un cadavere? I 

Ritengo che nonostante 
tutto ci siano ancora margini 
di manovra per una lotta 


I 


| governi italiano e afga- 
no, d'intesa con le Nazioni 
Unite, hanno raggiunto un 
accordo per organizzare in 
primavera a Roma una con- 
ferenza internazionale sul- 
l’Afganistan: lo ha annuncia- 
to, al termine di una visita di 
due giorni in Afganistan, il 
sottosegretario agli Esteri 
Gianni Vernetti. Secondo le 
informazioni di stampa, la 
conferenza dovrebbe svol- 
gersi in aprile ed affrontare i 
temi della giustizia, dello sta- 
to di diritto, della sicurezza 
e del narcotraffico! . 

Da tempo questa confe- 
renza era nei progetti del 
governo italiano, anche per 
andare incontro alle richieste 
“per una soluzione politica 
del conflitto” che i partiti di 
sinistra (Rifondazione comu- 
nista, Verdi, Comunisti italia- 
ni) facenti parte della mag- 
gioranza da tempo avanza- 
vano, in cambio del voto per 
il rifinanziamento della mis- 
sione militare italiana in Af- 


| ganistan: rifinanziamento ri- 
guardante anche le altri. 


missioni all’estero (in parti- 
colare in Libano, Balcani e 
Sudan) che entro il prossimo 
marzo dovranno essere nuo- 
vamente confermate e proro- 
gate dai due rami del parla- 
mento. 

Nello scorso luglio, i de- 
putati e i senatori contrari al- 
l'intervento militare avevano 
subito il ricatto del voto di fi- 
ducia, minacciando e sper- 
giurando che non avrebbero 
accettato ulteriori compro- 
messi in merito, ma intanto 
gli stessi hanno votato la fi- 
nanziaria di guerra, con re- 
lativo incremento delle spe- 


Polvere negli occhi 


se militari. Soltanto dopo la 
decisione governativa sulla 
base Usa a Vicenza, le mi- 
noranze interne di Rifonda- 
zione comunista adesso mi- 
nacciano di non garantire più 
il loro prezioso voto a soste- 
gno delle missioni italiane 
all’estero. I 

Ma se è inquietante il si- 
lenzio della sinistra di gover- 
no, non lo è di meno quello 
che un tempo era il movi- 
mento contro la guerra, a 
parte qualche rispettabile 


‘ eccezione, rappresentata 


dall'incontro nazionale di 
reti, sindacati di base e or- 
ganizzazioni, tenutosi a Ro- 
ma lo scorso 16 dicembre, 
che ha messo in calendario 
un'assemblea nazionale per 
la prima metà di febbraio (10 
o 17 febbraio) che dovrebbe, 
tra l’altro, lanciare una ma- 
nifestazione nazionale per il 
ritiro immediato dei militari 
dall’Afganistan tra fine feb- 
braio e inizio marzo. Degno 
di menzione, considerato il 
generalizzato clima di as- 
suefazione e complicità, an- 


che l’Appello per il ritiro dei 


soldati italiani dall’Afgani- 
stan, elaborato da alcune 
donne ed uomini del movi- 
mento contro la guerra? . 


Se però l'opposizione alla. 


guerra segna il passo, la 
macchina della guerra corre 
a mortale velocità. 

Nelle prime settimane del 


2007, i comandi Nato e Usa 


hanno comunicato innume- 


revoli combattimenti, soprat- 
tutto nelle province meridio- 
nali, tra forze occupanti e “in- 


‘sorgenti” durante i quali la 


Nato ha fatto ricorso a conti- 
nue incursioni aeree, semi- 


- nando stragi e distruzioni tra 


la popolazione civile. Im- 
mancabilmente, nei bolletti- 
ni di guerra si parla della li- 
quidazione di decine, talvol- 
ta centinaia, di guerriglieri 
talebani e terroristi di Al 
Qaeda, ma puntualmente le 
comunità locali, le stesse 
autorità governative, gli os- 
servatori dell'Onu e le asso- 


. ciazioni umanitarie, riferisco- 


no di vittime inermi e inno- 
centi? . 
In ottobre, il ministro per 


la solidarietà sociale, Paolo 


Ferrero del Prc aveva com- 
mentato un nuovo massacro 
nella provincia di Kandahar 
sollecitando il governo a “ri- 
vedere completamente la 
presenza italiana in quel- 


l'area”, dato che la situazio-. 


ne afgana “si è ormai trasfor- 
mata in un vero conflitto”, ma 
a tutt'oggi, l'intervento mili- 
tare italiano a Kabul e a 
Herat continua senza muta- 


menti, mentre anzi è cresciu-. 


to il coinvolgimento diretto 
dell’Isaf-Nato nelle operazio- 
ni di guerra. 

Ancora più inquietante la 
dichiarazione del sottosegre- 


nen 


ecologista che non si riduca 
all’elemosina del meno peg- 
gio (specialità, come sappia- 
mo, di Legambiente e 
WWF). | 

L'emissione dei gas ser- 
ra che provocano i cambia- 
menti climatici è dovuta in 
gran parte ai combustibili 
fossili: petrolio, gas e carbo- 
ne. Sappiamo che petrolio e 
gas sono in via esaurimento 
più o meno rapido. Secondo 
alcuni siamo molto vicini al 
picco della produzione di 
petrolio e gas e questo ren- 
derebbe meno drammatiche 
le previsioni del cambiamen- 
to climatico. Il ragionamento 
è semplice: le previsioni del- 


le emissioni di gas serra de- 


rivano da proiezioni ottimisti- 
che dell IEA (Agenzia Inter- 
nazionale dell’ Energia) sulla 
disponibilità di gas e petro- 
lio. Poiché gas e petrolio fi- 
niranno molto prima di quan- 
to preveda l'IEA anche 
l'emissione di gas serra do- 
vranno diminuire perché il 
sistema non avrà più a di- 
sposizione petrolio e gas a 
buon mercato. Potrebbe es- 
sere aperta la strada verso 


-una vera rivoluzione energe- 


tica con l'utilizzo delle fonti 
rinnovabili ed un uso effi- 
ciente delle risorse. C'è però 


un duplice problema: da una: 


parte si risveglieranno gli 


appetiti dei nuclearisti e dal- 


l’altra si cercherà di far ricor- 
so al carbone che sarà di- 
sponibile per molti anni an- 


cora. La battaglia ecologista 
si deve incentrare nella lotta 
all'uso di petrolio e gas ma 
soprattutto del carbone e del 


nucleare. 


| movimenti popolari che 
in Italia si stanno battendo 
contro la costruzione di nuo- 
ve centrali a gas, contro i ri- 
gassificatori, contro la ricon- 
versione a carbone degli im- 
pianti oggi funzionanti ad 
olio combustibile, si stanno 
battendo non per difendere 
il loro orticello (la famigerata 
“sindrome di Nimby”) ma per 
imporre a Stato e padroni 
scelte che salvaguardino le 
nostre condizioni di vita ma 


anche quelle delle genera- 


zioni future. Sono loro i por- 
tatori degli interessi genera- 
li e non lo Stato che difen- 


dendo gli interessi dei capi- 


talisti, difende, come sem- 
pre, gli interessi particolari di 
chi antepone a tutto la ricer- 
ca del profitto. 


CONTRO STATO E PADRONI 
PER L’AUTOGESTIONE . 
GENERALIZZATA DELLA 
SOCIETA! 

Deve essere chiaro per 


tutti, e noi lo proclamiamo a 


gran voce, che sono lo Stato 
e il capitalismo che provoca- 
no il degrado che sta renden- 
do invivibile il pianeta. | fi- 
nanzieri e gli industriali con- 
ducono i loro progetti con il 
sostegno della mano arma- 
ta dello Stato nascosta dal 
guanto di velluto dell’ideolo- 
gia dello sviluppo infinito e 
del progresso economico. | 


leader delle organizzazioni 
operaie stataliste, da parte 


loro, hanno veicolato e con- 


tinuano a veicolare un’ideo- 
logia produttiva inseparabile 
dallo sfruttamento del lavo- 
ro umano e dell'ambiente. 
Allo stesso modo, benché 
critici su alcuni aspetti del- 
l'ideologia produttiva, gli 
ecologisti più o meno libera- 
li o socialdemocratici lascia- 
no senza risposta la soluzio- 
ne radicale delle questioni 
ecologiche facendo credere 
che semplici rimaneggia- 
menti successivi, guidati da- 
gli Stati, permetteranno di 
cambiare le mentalità, men- 
tre occorrerebbe per lo meno 
rivendicare la centralità del- 
le popolazioni nelle scelte 


che le riguardano: sono le. 


popolazioni che devono va- 
lutare l’utilità sociale delle 
attività produttive, di qualsi- 


asi genere esse siano. 


Per concludere: solo un 
forte movimento dal basso 
potrà imporre la riconversio- 
ne verso fonti rinnovabili, il 


risparmio energetico e l’uti- 


lizzo di sistemi energetici ef- 
ficienti, cioè verso una socie- 
tà autogestita in cui l’uomo 
possa vivere in armonia e 
non in conflitto con l’ambien- 
te che lo circonda. 
indagator 


Nota: Questo articolo è stato 
redatto prima che i quotidiani 
pubblicassero anticipazioni del 
“Quarto rapporto sui cambiamen- 
ti climatici” curato dal Intergo- 
vernmental Panel on Climate 
change -IPCC 


tario alla difesa, Giovanni 
Forcieri dei Ds, che replican- 
do ad una presa di posizio- 
ne del Pdci, l'aveva giudica- 
ta sbagliata in quanto “tra | 
progetti dei talebani tra l'al- 
tro c'era anche quello di uc- 
cidere le donne comuniste” . 

Peccato che, dalle poche 
notizie che ci giungono, si 
apprende che la sorte delle 
donne afgane sotto l’occupa- 
zione democratica non è so- 
stanzialmente mutata, tra 
l'essere ancora oppresse dal 
sessismo forte della legge 
islamica, sterminate dai 
bombardieri della Nato o 
strappate alle famiglie conta- 
dine dai signori del narco- 
traffico? . 

Ma queste verità, eviden- 
temente, sono solo effetti 
collaterali. 

UF, 


-4 Da notizia Ansa del 14 gen- 
naio 2007. 


2 Testo dell'appello e adesio- 
ni su www.ildialogo.org. 

3 In ottobre, era stato lo stes- 
so presidente Karzai a_chiedere 
ancora una volta, dopo la morte 
di 11 civili, maggiore cautela 
all’Isaf-Nato. Lo scorso 14 dicem- 
bre, nei pressi di Khost, oltre 
3.000 membri di tribù si sono ra- 
dunati nell’Afganistan orientale 
per protestare contro l'ennesimo 
raid condotto da soldati Usa e 
afgani in cui erano rimaste ucci- 
se cinque persone, tra cui una 
ragazzina, poi definite sospetti 
‘’terroristi’’. Si veda l’ultima de- 
nuncia di Emergency del 15 gen- 
naio, suwww.peacereporter.net: 
“Erano civili le 30 vittime del raid 
Nato di sabato”. 

4 Si veda l’articolo “Afga- 
nistan, l’Italia si «ritira». Via le 
navi ma non le truppe”, Il Mani- 
festo, 19 dicembre 2006. 

5 Si veda il reportage “Le fi- 
glie dell'oppio” di Haytullah Ga- 
heez, giornalista freelance afga- 
no di Jalalabad, collaboratore 


- dell’Institute for War and Peace 


Reporting, su Www.peacerepor 
ter.net. 


€ TORINO: LA RIVOLT: 
EL'ERESIA ©. 


Venerdì 9 febbraio ore 21 
in Corso Palermo 46 “La 
rivolta e l'eresia - La 
memoria di Dolcino in 700 
anni di ribellioni popolari 
nelle valli piemontesi” 
Incontro con Roberto Prato, 
anarchico, storico, tra i tanti 
che nel lontano 1974 riportò 
sul monte Rubello una pietra 
che sostituì l'obelisco 
distrutto a cannonate negli 
anni ‘20 dai fascisti. 

Nel 1307 si concludeva sulle 
montagne biellesi l'ultima 
battaglia di Dolcino e degli 
"Apostolici" contro la 
crociata feudale. 

Questa battaglia resta nella 
storia come segno e memoria 
di un lungo conflitto di 
classe. La lotta dei ribelli 


. contadini ed eretici riemerge 


nei movimenti giacobini del 
1796-99, nelle lotte demo- 
cratiche del 1848, accompa- 
gna la formazione di gruppi 
operai di indirizzo anarchico 
e socialista a fine '800, 
riemerge nei nomi e nei 
luoghi dolciniani nella 
Resistenza e nelle lotte 
operaie degli anni ‘60. 
Nel lungo cammino delle 
rivolte popolari l'epica lotta 
antifeudale ed egualitaria 
degli insorti dolciniani si 
dipana sul filo della memoria 
e del tempo. E una memoria 
che si intreccia con quella 
dei “touchini” del canavese e 
giunge sino ai giorni nostri 
lungo vallate dove la rivolta 
contro i potenti affonda le 
radici in un percorso di 
eguaglianza e libertà e la 
memoria dell'eresia si fa 
eresia della memoria. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Per il corteo contro la 
nuova base USA del 17 
febbraio a Vicenza è in 
preparazione un pullman. 
Info: fat@inrete.it; tel. 
011 857850; 338 6594361 


€ FIRENZE: DVD SULLO 
STERMINIO DEGLI 
ZINGARI 


Sabato 27 gennaio presenta- 
zione dei dvd sullo sterminio 
nazista degli zingari al C.P.A. 
Fi Sud Via Villamagna. Ore 
16,30: apertura mostra 
fotografica "ho visto anche 
degli zingari..." di Francesco; 
ore 17,30: presenterà i dvd 
P.Finzi di Milano. A seguire 
dibattito con P. Colacicchi; 
ore 20.30 cena etnica 
(indispensabile prenotazione 
per evitare sprechi e/o | 
carenze - tel. GianPaolo 055/ 
241066 ore ufficio. CLF 


SK COLLEGAMENTI 
WOBBLY 


È uscito il n. 10 di Collega- 
menti Wobbly del luglio- 
dicembre 2006 

Indice del numero: Editoria- 
le; Visconte Grisi - Fram- 
menti d'estate; Loren 
Goldner - Ritorno al 1973?: 
continuità e discontinuità ne! 
declino dell'accumulazione 
mondiale fondata sul dollaro; 
Yves Bonin - Sul movimento 
Anti-CPE; Emilio Quadrelli - 
Burn baby burn. Guerra e 
politica dei banlieuesards; 
Stefano Capello - Stato e 
mercato: una vera 
antinomia?; Paolo Sensini - 
Ma esiste ancora il denaro?:; 


Antonio Pagliarone - Qualche. 


riferimento al rapporto fra 
Information Technology e 
produttività; Domenico 
Argirò - Alla ricerca di un 
"nuovo" paradigma: l'azione 
sindacale fra Stato e 
mercato; Cosimo Scarinzi - 
La Comune è morta?; France- 
sco Bonfini - Appunti sulla 
manifestazione nazionale dei 
precari; Stefano Lazzaro - 
La creazione delle specie: 
Paolo Sensini - Il comunismo 
nella storia del Novecento: 
uno sguardo critico; Mauro 
De Agostini - Gli anarchici 
milanesi durante il ventennio 
fascista; Silvia Ferbri - 
Ecologia sociale, 
municipalismo libertario e 
democrazia diretta: Murray 
Bookchin e l'espropriazione 
della politica da parte dello 
Stato: Recensioni 

Costo del numero 8 euro - 
Abbonamento annuale 13 
‘euro - Abbonamento biennale 
22 euro 

C.C.P. n.10798163 intestato a 
Guido Barroero - Genova. 
Numeri arretrati 5 Euro. 
Sono esauriti il n.1 del 1995 
e il n.1 (nuova serie) del 
2002. E comunque disponibile 
un CD contenente tutti gli 
articoli comparsi sulla rivista 
dal 1995 al 2005, al prezzo 
di 7 Euro. Sito web: 
www.collegamentiwobbly.it 

Il tutto può essere richiesto 
alla redazione di Genova c/o 
Guido Barroero - C.P. 1545 
Genova Centro - 16100 
Genova; e-mail: 
walker10646@fastwebnet - 
tel. 3493575292 


Verità e giustizia per il fi- 
glio ammazzato dallo stato e 
vilipeso dai suoi tutori. E 
questo che Giuseppe Adra- 
gna chiede da anni sfidando 
il muro di omertà delle istitu- 
zioni politiche e militari ita- 
liane. E tornato a farlo vener- 


dì 19 gennaio nella sua cit- 


tà, Trapani, incatenandosi a 
un palo, distribuendo centi- 
naia di volantini e racco- 
gliendo la solidarietà dei 
passanti, degli studenti, dei 
pacifisti che - avuta notizia 
di quella protesta - sono an- 
dati a sostenerlo. 

La storia che lo ha segna- 
to per sempre è quella di suo 
figlio Crispino, detto Rino, 
morto il 15 agosto del 2005 
a causa del famigerato linfo- 
ma di non Hodgkin, la pato- 
logia che colpisce coloro i 
quali vengono a contatto con 
uranio impoverito e sostan- 


‘ze cancerogene che sono in 


dotazione alle armi proibite 
di cui si serve l’esercito ita- 
liano, e non solo. La vicen- 
da di Rino Adragna ha del- 
l'incredibile, e si somma alle 
storie personali di decine e 
decine di militari italiani col- 
piti dalla stessa patologia o 
da altri tumori che costitui- 
scono un comune denomina- 


tore per molti di quelli che 


hanno partecipato alle mis- 
sioni militari all’estero, spe- 
cialmente la guerra in Koso- 
vo. Nel caso di Rino si tratta 
di una parabola particolar- 
mente sventurata. 

Il giovane trapanese vie- 
ne chiamato a svolgere il 
normale servizio di leva in 
Marina militare nel 1999, a 
Taranto. Successivamente 
“nonostante non sapesse 
nuotare” dice il padre, viene 
imbarcato sulla nave Perseo 
partecipando a una missio- 
ne nei Balcani, ma gli appa- 
rati militari hanno sempre 
smentito lo svolgimento di 
quella missione sostenendo 
che la nave non ha mai la- 
sciato il porto di Taranto. In 
tutto quel periodo, il cellulare 
di Rino era sempre stato 
irragiungibile. 

Al suo rientro Rino accu- 
sa forti malori e comincia un 
pellegrinaggio in vari ospe- 
dali militari: Taranto, Messi- 
na, Augusta. Gli diagnostica- 
no al massimo una esofagite 
e una gastrite. Nel settembre 
del ’99 Rino viene assegna- 
to al Mariradar dell’isola di 


Pantelleria. “In quella base, 


sotto i radar e i trasmettori - 
racconta Giuseppe Adragna 
- succedevano cose strane: 
l'acqua per la pasta bolliva 
prestissimo, il televisore a 
spina staccata si accendeva 
e in quella torretta Rino fa- 
ceva turni anche di 35 ore”. 
A novembre Rino viene nuo- 
vamente ricoverato ad Augu- 
sta a causa di altri disturbi e 


poi il 29 di quel mese viene. 


congedato senza visita me- 
dica finale ma con la surrea- 
le diagnosi di “pregressa 
naupatia”. Nel 2000, ad apri- 
le, in seguito a una fortuita 
botta alla gamba destra, Ri- 
no si sottopone ad analisi e 


Esercito assassino 


si insinua il sospetto di un 
linfoma non-Hodgkin. La dia- 
gnosi viene confermata a lu- 
glio dai medici degli ospedali 
riuniti di Bergamo dove Rino 
si era trasferito. Si comincia 
con la chemioterapia, poi a 
Palermo il trapianto di cellu- 
le staminali e quindi la radio- 
terapia. A marzo del 2001 Ri- 
no viene riconosciuto “perso- 
na con handicap con situa- 
zione di gravità al. 100%” e 
gli viene concesso un magro 
vitalizio di 240 euro al mese. 
| genitori, che non lo abban- 
donano mai, inscenano una 
clamorosa protesta davanti il 
municipio di Trapani, rivendi- 
cando il diritto a un contribu- 
to economico. Il contributo 
viene significativamente 
concesso subito, dopo che i 
signori Adragna erano rima- 
sti invischiati nelle maglie 
della burocrazia per nove 
mesi e con le pesantissime 
spese sanitarie da sostene- 
re. 

Dal 2001 al 2003, la fami- 
glia Adragna si reca più vol- 
te a Roma, a Montecitorio, 
per rivendicare giustizia e il 
riconoscimento della patolo- 
gia contratta dal figlio a se- 
guito dello svolgimento del 
normale servizio di leva. Non 
sono soli, e prendono contat- 
ti con le famiglie di altri mili- 
tari malati. Nel frattempo le 
condizioni di Rino peggiora- 
no. Come se tutto questo 
non bastasse, la sera del 18 
gennaio 2003 il giovane Rino 
viene fermato da agenti di 
polizia in borghese che gli 
contestano alcune infrazioni. 


Nasce un diverbio, perché 
Rino spiega la sua condizio- 
ne di invalido, le difficoltà 
economiche in cui versa la 
sua famiglia per via delle 
spese mediche e l’impossi- 
bilità di pagare la multa. | po- 
liziotti, forse alterati, perdo- 
no la pazienza, chiamano i 
rinforzi e cominciano a pe- 
starlo. Verranno denunciati e 
verrà istruito un processo a 
loro carico. Esattamente due 
anni dopo, nel gennaio 2005, 
il linfoma non Hodgkin attac- 
ca il cervello di Rino. L’ago- 
nia, fra cure ormai inutili, ter- 
mina ad agosto quando Rino 
muore. Incredibilmente, il 
processo per il pestaggio po- 
liziesco viene chiuso con il 
suo decesso. Nel giorno del 
secondo anniversario di que- 
sto episodio infame, il sig. 
Adragna ha voluto risolleva- 
re l’attenzione su tutta la vi- 
cenda, soprattutto per non 
far morire suo figlio nella di- 
menticanza. Una dimenti- 
canza strategicamente per- 
seguita dallo Stato, con il 
quale la famiglia Adragna 
conduce una lotta sul piano 
processuale per il riconosci- 
mento della causa di servi- 
zio riguardo la malattia del fi- 
glio, contratta solo ed esclu- 
sivamente perché sulla nave 
militare Perseo, Rino si oc- 
cupava della manutenzione 
delle testate missilistiche. 
Oggi, i signori Ad ragna con- 
tinuano imperterriti la loro 
lotta per avere giustizia e per 
fare luce sulle tante zone 
d'ombra in cui vengono la- 
sciati moltissimi episodi ana- 


loghi a quelli di loro figlio. A 
loro va la nostra umana soli- 
darietà. 

Questa storia illustra sen- 
za mezzi termini il cinismo 
con cui le istituzioni trattano 
gli individui, apusandone co- 
me vogliono. Bisogna ricor- 
dare che le guerre hanno 
come primo obiettivo l’an- 
nientamento delle popolazio- 
ni civili che pagano sempre 
un prezzo altissimo. Gli effet- 
ti devastanti delle armi iper- 
tecnologiche si ripercuotono 
per generazioni sui territori 
colpiti. Basti ricordare la 
mortalità infantile e il prolife- 
rare di malattie congenite o 
malformazioni neonatali 
presso le popolazioni colpi- 
te dalla guerra nei Balcani, 
in Afganistan, nel Golfo per- 
sico, ecc. dove l’uranio im- 
poverito è stato usato ab- 
bondantemente. Ma anche la 
semplice esistenza di basi 
militari e poligoni di tiro pros- 
simi a centri abitati ha degli 
effetti mortali sulle persone 
che vivono gomito a gomito 
con i professionisti della 
guerra. 


Da anarchici, la nostra so- 


lidarietà alle vittime dello 
stato è assolutamente natu- 
rale. Resta forte l'esigenza di 
invitare tutti i giovani a diser- 
tare, obiettare, scegliere una 
strada diversa da quella del 
militarismo. È chiaro che la 
carriera militare o poliziesca 
viene offerta strategicamen- 
te come unico modo per otte- 


nere stabilità in un’epoca in 


cui il precariato viene impo- 
sto ai giovani in cerca di la- 


voro. Siamo ben consapevoli 
di come la militarizzazione 
della società sia funzionale 
agli interessi dei poteri forti 
che alimentano, specialmen- 
te al Sud, un serbatoio di di- 
sagio sociale per attirare car- 
ne da cannone sempre fre- 
sca da impiegare nella guer- 
ra permanente. E per questo 
che bisogna rifiutare questo 
ricatto rilanciando l'impegno 
antimilitarista, dissociandosi 
dalle forze armate e dalla 
loro subcultura di potenza e 
di dominio che produce solo 
morte e mutilazione nell’in- 
teresse di chi si contende, a 
tutti i livelli, le leve del pote- 
re. L'antimilitarismo, come 
scelta individuale e colletti- 
va, va al di là del pacifismo 
di maniera che rischia di non 
centrare il problema alla ra- 
dice. Rifiutare la guerra non 
significa contestare le scel- 
te politiche di questo o quel 
governo, perché il pericolo di 
restare inebetiti di fronte a 
rappresentanti istituzionali 
considerati “amici” è costan- 
temente dietro langolo. Op- 
porsi alla guerra significa ri- 
fiutare l’esercito, la sua ge- 
rarchia e la sua ragion d'es- 
sere: lo stato. Se l’opposizio- 
ne alla guerra viene declina- 
ta in questo modo, le chance 
di vittoria aumentano consi- 
derevolmente e si crea un 


| problema reale a chi vorreb- 


be arruolarci tutti in una esi- 
stenza di omicidi/suicidi fat- 
ta di terrore, mutilazioni e 
morte. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Contadini in lotta 


Non è una di quelle notizie che trovano spazio sulla stam- 
pa nazionale, è solo grazie alla segnalazione di uno stu- 
dente italiano che si trova sul posto e ad un comunicato di 
Amnesty International che possiamo stendere questa breve 
nota informativa. 

La tensione è cresciuta dai primi di dicembre 2006, in 
seguito all'intenzione del governo della regione del Bengala 
di espropriare le terre, assegnate ai contadini dalla riforma 
agraria degli anni '70, per dare spazio ad un nuovo progetto 
industriale. La comunità agricola della città di Singur e i partiti 
d'opposizione si sono immediatamente mobilitati contro l’ipo- 
tesi di esproprio dei terreni necessari alla costruzione di una 
fabbrica di automobili, marchio Tata Motors’ (partecipazio- 
ne del know how Fiat per una nuova utilitaria). 

In gennaio le proteste si sono estese alla città di 


Nandigram, quando gli agricoltori della zona sono venuti a 


conoscenza dell’intenzione delle autorità locali di utilizzare 
4.000 ettari per lo sviluppo di un polo chimico cogestito dal- 
l'impresa di proprietà statale Industrial Development 
Corporation e dal gruppo indonesiano Salim. 

Il governo della regione del West Bengala ha pianificato 
la realizzazione di almeno altri sei progetti industriali in quel- 
l'area, definita SEZ (Special Economic Zone) che dovrebbe 
coprire un totale di 10.000 ettari. | 

L'opposizione a questo progetto da parte del Save 
Farmland Committee non è gradita all’autorità che ha alter- 
nato la promessa del dialogo con azioni di selvaggia repres- 
sione. 

Nelle prime due settimane di gennaio si contano 7 morti 
(fonti non ufficiali riferiscono di 11 decessi) ed almeno 20 
feriti negli scontri tra manifestanti e polizia spalleggiata da 
membri del CPI-M (Communist Party of India Marxist) che 
guida il Fronte di Sinistra del West Bengala, una delle forze 
al governo della regione che spinge perché si accelerino i 


progetti di sviluppo industriale. 

Del Comitato per la difesa delle terre fanno parte anche 
il Trinamool Congress, maggior partito d'opposizione, il par- 
tito della sinistra anti-governativa SUCI, il gruppo musulmano 
Jamaat-e-ulema-e-Hind ed altri raggruppamenti minori. 
Un'anomala miscellanea di forze politiche che qualcuno 
accusa di “cavalcare” le proteste dei contadini per propri 
fini. 

Il governo locale, che per frenare le proteste ha fatto ri- 
corso anche a leggi speciali emanate durante il periodo co- 
loniale, etichetta i manifestanti come retrogradi difensori di 
uno stile di vita arcaico che impedisce il progresso e lo svi- 
luppo della nazione, accusandoli, nello stesso tempo, di 
praticare la violenza (dopo l’intervento repressivo dei mili- 


| tanti del CPI-M a fianco della polizia, una sede del partito 


marxista è stata incendiata ed in alcune zone sono stati ef- 
fettuati dei blocchi stradali). 

Amnesty International, invece, chiede: un’inchiesta im- 
parziale sui fatti accaduti, indagini sugli ufficiali di polizia 
che si sono resi protagonisti di violazioni dei diritti umani, 
torture ed utilizzo spropositato e non necessario della for- 
za, la liberazione degli arrestati, con false accuse, durante 
manifestazioni, la consultazione della popolazione in meri- 
to ai progetti d’industrializzazione. 

Se non fosse per la tragica sequenza di morti ammazza- 
ti, potremmo facilmente riconoscere un copione già visto, là 
dove la base pretende di decidere sulla propria terra, sulla 
propria vita viene mal tollerata da chi siede sulle poltrone 
del potere che, lontano dal concepire che qualcuno possa 
pretendere di decidere quale sia il modello di sviluppo più 
adatto a sé, usa tutta la propria meschinità autoritaria per 
imporre il sacrificio sull’altare del capitalismo “d'assalto”. 

Solidarietà con gli agricoltori indiani. 

Marco Tafel 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, speri- 
mentazione” e sul numero 2 
di quest'anno con il titolo “Il 
politico e il sociale” abbiamo 
pubblicato alcuni testi dedi- 
cati al tema “Anarchici & po- 
litica”. Gli articoli sono del 
nostro collaboratore Salvo 
Vaccaro che ci aveva propo- 
sto di iniziare un dibattito su 
questo tema, suddividendo- 
lo intorno a varie aree tema- 
tiche. 

Come era nostro auspicio 
la prima tranche di interven- 
ti ha messo in moto la di- 
scussione. Vi proponiamo 
pertanto questa riflessione 
critica di Walter Siri. Nel cas- 
setto ci sono altri pezzi di 
Vaccaro e un contributo di 
Simone Bisacca. Ci auguria- 
mo che altri vogliano interve- 
nire. 


Quando ho letto l’apertu- 
ra al dibattito di Salvo Vac- 
caro (Umanità Nova n.39/ 
2006 del 3-12-2006) che au- 
spica un protagonismo politi- 
. co anarchico, sono letteral- 
mente sobbalzato sulla se- 
dia. 

Non che le tesi di Salvo mi 
fossero nuove e nemmeno 
che questo tipo di questioni 
caschino dal “cielo”. Mi è 
capitato in più occasioni 
(convegni e congressi) di 
fare delle filippiche contro la 
politica quando compagne e 
compagni usavano questo 
termine per definire il loro 
agire sociale o la loro attivi- 
tà di propaganda specifica. 


Le aporie del marxismo qi . ea 
finalizzato. all’ accesso o all at- 
tività di governo o di opposi- 


portano ad adottare un ger- 
go “gouchiste” che fa dell’at- 
tività rivoluzionaria un ‘attivi 
tà politica. Ma non vi è nulle 
di più falso! 

Sono necessarie; 
citazioni per evitare fra 
dimenti. 

La prima è la di 


Imier, del 1872 che è unani- 
memente considerato l’atto 
costitutivo del movimento 
anarchico internazionale: “// 
Congresso nega nel princi- 
pio il diritto legislativo” [...] 
“In nessun caso la maggio- 
ranza di qualsiasi Congres- 
so potrà imporre le sue de- 
cisioni alla minoranza” 
[...J'" La distruzione di ogni 
potere politico è il primo do- 
vere del proletariato. Ogni 
organizzazione di un potere 
politico cosiddetto provviso- 
rio e rivoluzionario per por- 
tare questa distruzione non 
può essere che un inganno 
ulteriore e sarebbe per il pro- 
letariato altrettanto pericolo- 
so quanto tutti i governi esi- 
stenti oggi”. (Congresso An- 
tiautoritario Internazionale di 
Saint Imier, 1872)”! 

Questo congresso si tene- 
va proprio contro l’azione e 
la prospettiva politica del V° 
congresso dell’Internaziona- 
le (Aja 1872) che ratificava 
le posizioni di Marx ed En- 
gels già presentate alla con- 
ferenza internazionale di 
Londra del 1871 .° 

Dal 1872, per il proletaria- 
O internazionale “fare politi- 

a” ha significato percorrere 
di strada della socialdemo- 
crazia e del socialismo e del 
comunismo autoritari. 


| mezzi migliori 


Piu società meno politica 


Ma oltre a questa citazio- 
ne storica leggiamo cosa si- 
gnifica, nel linguaggio con- 
temporaneo, il termine poli- 
tica: “Volendo tentare una 
definizione potremmo dire 
che la politica è quell’attivi- 
tà umana, che si esplica in 
una collettività, il cui fine ul- 
timo - da attuarsi mediante 
la conquista e il manteni- 
mento del potere - è incide- 
re sulla distribuzione delle 
risorse materiali e immate- 
riali. Altre definizioni, che si 
basano su aspetti peculiari 


stessi, senza aspettare 
l'opera di un governo il qua- 
le, anche a volerlo, non sa- 
rebbe capace di farlo. 

Ma v'è di più: se il capita- 
lismo fosse distrutto e si la- 
sciasse sussistere un gover- 
no, questo, mediante la con- 
cessione di ogni sorta di pri- 
vilegi lo creerebbe di nuovo 
poiché non potendo accon- 
tentar tutti avrebbe bisogno 
di una classe economica- 
mente ia" 


della politica, sono state, e... 


date da numerosi teorici: pe 
Max Weber la politica nor 
che aspirazione al poter 
pt eat u 


{sco contro la 
gne e compa- 
lano sempre il 
narchico; ne ri- 
o: “Dalla lotta 
ogna passare 
cioè alla 
rno; ed 
i milioni 


difendono la pr 


potrà trovare per vin 
forza con la forza. 

-Per la lotta politica inten- 
diamo la lotta contro il gover- 
no. Governo è l'insieme di 
quegl'individui che detengo- 
no il potere, comunque ac- 
quistato, di far la legge ed 
imporla ai governanti, cioè al 
pubblico. 

Conseguenza dello spiri- 
to di dominio e della violen- 
za con cui alcuni uomini si 
sono imposti agli altri, esso 
è, nello stesso tempo, crea- 
tore e creatura del privilegio 
e suo difensore naturale. 

Erroneamente si dice che 
il g>verno compie oggi la 
funzione di difensore del ca- 
pitalismo, ma che abolito il 
capitalismo esso diventereb- 
be rappresentante e geren- 
te degli interessi generali. 
Prima di tutto il capitalismo 


. non si potrà distruggere se 


non quando i lavoratori, cac- 
ciato il governo, prendano 
possesso della ricchezza 
sociale ed organizzino la 
produzione ed il consumo 
nell'interesse di tutti, da loro 


vamente la libertà e l’ugua- 
glianza sociale se non ah 


cioè il rapido attuarsi 


zione. (...) 

Noi dovremmo spingere il 
popolo ad espropriare i pro- 
prietari e mettere in comune 
la roba, ed organizzare la 
vita sociale da sé stesso, 
mediante associazioni libe- 
ramente costituite, senza 
aspettare gli ordini di nessu- 
no e rifiutando di nominare 
o riconoscere qualsiasi go- 
verno, qualsiasi corpo costi 
tuito, che sotto un nome q 


fi comunque vadano le 
cose continuare sempre a 
lottare, senza un istante di 
interruzione, contro i proprie- 


tari e contro i governanti 


avendo sempre in vista la 
emancipazione completa, 
economica, politica e mora- 


le di tutta quanta l'umanità. 
‘5 


Bene. Detto che il termi- 
ne politica è storicamente 
avversato dall’anarchismo 
ma anche, contraddittoria- 
mente, usato per definire la 
lotta contro il potere costitu- 
ito, possiamo mettere i piedi 
nel piatto. 

Se prendiamo una defini- 
zione “neutra” e sicuramen- 
te non malevola come quel- 
la pubblicata da Wikipedia, 
ritorniamo alla politica come 
sfera della lotta per il gover- 
no. | 

Nella contemporaneità, le 
tendenze politiche dei movi- 
menti di lotta di emancipa- 


. forze latenti accumulate du- 
rante la precedente evolu- 


zione, sono proprio quelle 
tendenze che vogliono por- 
tare i movimenti a rendersi 
compatibili con il sistema vi- 
gente, proprio per, come 
dice Salvo, “sostituzione di 
élite al potere”. 

Quella di “movimento po- 
litico” è l’autodefinizione del- 


le A più autoritarie. 


cida critica 
ai limiti della 
sostanzia la 


forse anche questo termine 
è limitativo) dell’anarchismo. 
La società anarchica và ben 
oltre la più celestiale confi- 


 gurazione della politica: ne 


fa a meno. 

Forse il discorso di Salvo 
si riconnette a quell’espe- 
rienza dell'anarchismo che 
lo ha visto come componen- 
te dei movimenti di opposi- 
zione al potere costituito. 
Certo. Nella ormai secolare 
lotta per la libertà, l’ugua- 
glianza e la giustizia socia- 
le, l'anarchismo ha avuto 
molti “compagni di strada”; 
molti di questi sono diventa- 
ti delle vere e proprie “serpi 
in seno”, tutti, comunque, 
una volta raggiunto il loro 
obiettivo (che per noi al mas- 
simo era un obiettivo inter- 
medio)? si sono rivelati ne- 
mici dell’anarchismo. 


È probabile che nella pro- 
spettiva delle alleanze per la 
rivoluzione vadano lette sia 
le tesi politiche di Bakunin 
che il già citato “lotta politi- 
ca” del programma anarchi- 
co malatestiano. 

Non credo si possa però 
definire politica “offrire un 
so di orientamento alla 
sperimentazione dei 
ossibili su questa 


nica vita di cui di- 
” T 


ne specifica degli anar- 
— Chici. E non sono il solo. Non 


è un caso che sulla questio- 
ne della definizione del no- 
stro spazio collettivo e di or- 
ganizzazione noi non usiamo 
i termini della politica e defi- 
niamo le nostre organizza- 
zioni come “specifiche anar- 


embra, ri-apre una discus- 
one su come e cosa fare, 
a contemporaneità, per 
dere più incisiva l’azione 
li anarchici e delle anar- 
he. 

mmagino che questo di- 


emo quindi modo di ri- 
ndere temi e concetti per 


o, per concludere, penso 
le, come si suole dire, 
l’azione degli anarchici è ef- 
cace sia nella sua funzione 
distruttiva (contro ogni forma 
di dominazione e contro ogni 
gerarchia) che in quella co- 
struttiva (affermare e realiz- 
zare spazi sociali di libertà). 
Che in questa azione l’anar- 
chismo si confronta con la 


. politica (sia delle forze al 


potere che di quelle che vi 
vogliono andare) ma che non 
la pratica e che anzi, la sua 
specificità, sia proprio que- 
sta. 

Walter Siri 


1 http://www.comidad.org/ 


2 http://it.wikipedia.org/wiki/ ` 


Associazione Intemazionale dei Lavoratori 

3 http://it.wikipedia. DERE 
Politica 

4 idem 

5 http://www.federazioneanar 
chica.org/archivio/programma. 
html 

6 “Sempre predicando contro 
ogni specie di governo, sempre 


reclamando la libertà integrale, 


noi dobbiamo favorire tutte le lot- 
te per le libertà parziali, convinti 
che nella lotta s'impara a lottare 
e che incominciando a gustare un 
po’ di libertà si finisce col volerla 
tutta. Noi dobbiamo sempre es- 
sere col popolo, e quando non 
riusciamo a fargli pretender mol- 
to, cercare che almeno cominci 
a pretender qualche cosa: e dob- 
biamo sforzarci perché apprenda, 
poco o molto che voglia, a voler- 
lo conquistare da sé, e tenga in 
odio ed in disprezzo chiunque sta 
o vuole andare al governo.” idem 
7 dall'articolo di Salvo. 


aquadrata@libero.it 
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€ LIVORNO: INCONTRO 
REGIONALE STUDENTI 
ANARCHICI TOSCANI 


Domenica 28 gennaio presso 
la sede della Federazione 
Anarchica Livornese, in Via 
degli Asili 33 appuntamento 
alle ore 11,30 assemblea/ 
pranzo/assemblea termine 
dell'incontro alle 18 circa. 
L'incontro avrà lo scopo di 
creare un collegamento tra 
le individualità ed i collettivi 
studenteschi anarchici e 
libertari della toscana, sia 
medi che universitari: in 
modo da poter anche 
collaborare tra le varie 
realtà per l'attività nelle 
scuole e nelle università. 
Parteciperanno il Collettivo 
Anarchico Libertario 
Giovanile di Livorno, il 
Collettivo Studentesco 
Libertario di Siena, indivi- 
dualità di Pisa ed individuali- 
tà di Firenze. 
Sono invitati tutti gi studen- 
ti interessati al progetto. 
Coll. Anar. Libert Giovanile 


© VILLA MINOZZO: 
RICORDO DI 
ENRICO ZAMBONINI 


Domenica 28 gennaio a Villa 
Minozzo (RE), giornata in 
ricordo dell'anarchico Enrico 
Zambonini, fucilato dai 
fascisti il 30 gennaio 1944, 
Alle ore 11, nella piazza del 
Comune di fronte alla lapide 
a lui dedicata, interventi 
della FAI reggiana, dell'AN- 
PI e della FIAP. Alle 12,30 
presso l'agriturismo Made in. 
Rov, in paese, pranzo sociale 
(prenotazione obbligatoria) e 
canti libertari. Per info e 
prenotazioni: 0522.453418, 
349.0080873, 


FAI reggiana 


Ç REGGIO EMILIA: 
LEDA RAFANELLI 


Il 27 gennaio si terrà una 
giornata di studi su Leda 
Rafanelli. balle 9,30 alle 18 
alla sala convegni dell'hotel 
Posta in piazza del Monte 2. 
Interventi di Antonioli, 
Pienotti, Scarlini, Granata, 
Ferrari, Ciampi, Ferri, 
Mandel, Schirone. A Seguire 
dibattito. Organizzano 
l'assessorato alla Cultura del 
Comune di Reggio Emilia, la 
Biblioteca Panizzi, l'archivio 
Berneri- Chessa. 


© TORINO: FILM 


Giovedì 25 gennaio ore 21 
film "La strategia della 
lumaca" in corso Palermo 46. 

. FAI Torino 


28 Gino 2007 


UMANITÀ NOVA 


al 22 gennaio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO: V. Pastella, 25,00; 
BERGAMO: Underground n.40 
copie - saluti libertari per un 2007 
prolifico di lotte, 40,00; NOVARA 
LUMELLONGO: C. Rampazzo, 
20,00; PADOVA: C.D.A. - dal n.1 al 
n.41 (959 giornali, comprese 30 
copie a 2 * del n.15)+ 11 ©di 
arrotondamento, 1.000,00; RIMINI: 
Gruppo “Libertad”, 40,00; BOLO- 
GNA: Circolo Berneri, 60,00. 
Totale * 1.185,00 


ABBONAMENTI 
LIVORNO: M. Giandolfi, 50,00; 
BOLGARE: R. Miraglia, 40,00; 
SOVERE: A. Zanni, 52,00; IMPRU- 
NETA: V. Mordini, 42,00; GENO- 
VA: Compagnia Unica Soc. Coop., 
40,00; C.MMARE DI STABIA: A. 
Rizzo, 40,00; MONOPOLI: D. 
Fuso, 40,00; BRESCIA: A. Chersi, 
40,00; CARMAGNOLA: F. Fumero, 
40,00; SOLIGNANO: A. Scorza, 
40,00; CHIARAVALLE: G. e C. 
Marcucci, 84,00; FROSINONE: G. 
Pucci, 50,00; MILANO: C. Cara, 
80,00; CERANO LAGHETTO: |. 
Proietti, 40,00; S. GIOV. IN MARI- 
GNANO: R. Morolli, 40,00; 
PAPOZZE: M.Padovan, 40,00; 
SALSOMAGGIORE: A. Giovanelli, 
40,00; CANOSSA: R. Campani, 
40,00; UDINE: M. De Agostini, 
40,00; ARZANO: D. De Rosa, 
42,00; NOVARA: N. Casciano, 
40,00; COSTIGLIOLE D’ASTI: M. 
P. Gozzellino, 40,00; VICENZA: 
L.Dal Bosco, 40,00; ISCHIA: V. 
Italiano, 40,00; VILLA CORTESE: 
R. Ermini, 40,00; RECCO: G. 
Pittaluga, 40,00; NOVARA: R. 
Santi, 42,00; MONTE S. PIETRO: 
a/m Tiziana Montanari, S. Nicas- 
sio, 50,00; VENEZIA: R. Micheletti, 
40,00; RIO SALICETO: S. Allia, 
40,00; BOGOLESE: G. Isernia, 
40,00; SOLIGNANO: D. Serventi, 
40,00; GENOVA: G. Fucile, 40,00; 
FIRENZE: A. Mancuso, 40,00; 
ROMA: C. Capuano, 40,00; TORI- 
NO: R. Strumia, 40,00; TORINO: L. 
Reposo, 40,00; S. CROCE CER- 
VASCA: D. Draperis, 42,00; BIEL- 
-LAr C. Maolu, 50,00; TORRE 
BOLDONE: S. Armaroli, 40,00; 
RIMINI: G. Botteghi, 40,00; COR- 
REGGIO: M. Cipolli, 80,00; GRU- 
MOLO DELLE ABB.: E. Rodighiero, 
40,00; ZELARINO: A. Busetto, 
40,00; LONGIANO: R. Motta, 
40,00; BOLOGNA: a/m Tiziana, S. 
Galli, 50,00; S. GIOV. IN PER- 
SICETO: S. Montanari, 40,00; 
ROVIGO: E. Cordella, 43,00; 
AVELLINO: R. Borriello, 40,00; 
BISACCIA: N. De Meo, 40,00; 
LIVORNO: A. Careddu, 22,00; 
ROMA: M. Billi, 40,00; VITICUSO: 
M. Caira, 40,00. 

Totale * 2.299,00 


IS 


Due episodi con protago- 


‘ nisti giudici e poliziotti si 


sono incrociati la scorsa set- 
timana sulle onde della cro- 
naca e tutti e due suggeri- 
scono riflessioni simili a pro- 
posito della “giustizia” e di 
coloro che la amministrano e 
la difendono. | 

Il primo è il caso del co- 
siddetto “unabomber” che 
sembrava fosse arrivato alla 
svolta definitiva, tanto ago- 
gnata dagli inquirenti e al- 
trettanto pompata dai me- 
dia, con la nota perizia sulle 
forbici che avrebbero dovu- 
to incastrare definitivamente 


- l'unico accusato. Ma, appe- 


na un’ora prima che inizias- 
se il vertice tra le procure di 
Trieste e di Venezia, una 
controperizia della difesa ha 


fatto volar via come un ca- 


stello di carte le prove degli 
inquirenti portando, addirit- 
tura, ad avanzare pesanti so- 
spetti sul poliziotto respon- 
sabile della famosa perizia. 
Da notare che, oltre alla sua, 
altre tre indagini (Ris, Poli- 
zia scientifica e periti del gip) 
avevano confermato i risul- 
tati raggiunti. 

Adesso c'è il sospetto che 
la perizia sia stata “pilotata” 
(per usare un eufemismo) in 
modo da avallare le tesi del- 
l'accusa, il che fa pensare 
almeno ad un paio di possi- 
bilità: che sia stato messo in 
atto un tentativo di incastra- 
re una persona che si ritie- 
ne colpevole (anche senza 
prove certe) manipolando 
delle prove, come avviene 
spesso nei film hollywoodia- 
ni o che il perito abbia pen- 
sato di ricavare fama e glo- 
ria, a spese di un innocente, 
in un caso con un forte im- 


patto mediatico. 


In ogni caso, appare evi- 


dente come - fin troppo spes- 


so - le indagini in.casi diffici- 
li vengono delegate alle me- 
todologie scientifiche più so- 


fisticate: dalle ormai onnipre-. 


senti analisi del DNA alle 
prove di taglio di una forbi- 
ce, presupponendo che tali 
strumenti garantiscano una 
oggettività che valga sempre 
e comunque la vita o la liber- 
tà di un individuo, anche in 
assenza di altre prove. 

Ma la polizia è capace di 
ben altre “magie”. 

Anche quando esistono 
delle prove certe, “materia- 
li”, anche quando queste 
prove sono registrate su im- 
magini e concretamente a di- 


sposizione, questo non ba-. 


sta a scrivere la parola fine 
in un processo, specialmen- 
te se gli accusati vestono 
una divisa. 

Infatti, quasi contempora- 
neamente alla notizia su 
“unabomber”, si è verificata 
la provvidenziale sparizione 
delle famose molotov seque- 
strate a Genova nelia scuo- 
la Diaz durante il blitz in sti- 
le cileno del luglio 2001. 

Come tutti ricorderanno, 
dopo l'arresto di 93 compa- 
gni e compagne, la polizia 
inscenò una cialtronesca 
conferenza stampa nella 
quale vennero mostrate le 
“armi” ritrovate nella Scuola 
dove stavano dormendo un 


centinaio di persone massa- 


crate di botte nel sonno. Tra 
i reperti recuperati c'erano 
alcune bottiglie incendiarie 
che però, come si scoprì su- 
bito dopo, erano state porta- 


te all’interno dell’edificio da- 
gli stessi poliziotti. Una suc- 
cessiva inchiesta appurò che 


‘il ritrovamento delle molotov 


fu tutta una messa in scena 
e alcuni poliziotti vennero 
rinviati a giudizio per questo 
episodio. 

Nel corso del processo 
che si sta svolgendo a Ge- 
nova, i difensori dei poliziot- 
ti hanno chiesto l’esibizione 
delle 2 bottiglie rimaste (le 
altre furono distrutte...) che 
però non sono saltate fuori: 


rubate (sic!), sparite, nasco- 


La magia della polizia 


ste, o semplicemente dimen- 
ticate da qualche parte? 
Fonti di stampa affermano 
che l’ultima volta sono state 
avvistate nel 2002 negli uffi- 


ci della polizia scientifica, 


come dire... un posto sicuro. 

Intanto il processo si è 
fermato e, se le due molotov 
non salteranno di nuovo fuo- 
ri, i poliziotti potranno evita- 
re una condanna altrimenti 


quasi certa. Una condanna 


che sarebbe davvero una 
palese “ingiustizia”, visto che 
buona parte dei protagonisti 


della mattanza genovese 
continuano ad essere pro- 
mossi a gradi e ad incarichi 
superiori. 

Davanti a simili episodi 
c'è ancora chi continua ad 
invocare una “commissione 
di inchiesta parlamentare” 
sui fatti di. Genova. Una ri- 
chiesta che, visti i precedenti 
e la ancora scottante archi- 
viazione della strage di Usti- 
ca, assume i toni di una - 
ennesima - presa in giro. 

Pepsy 


Se ragioniamo sullo stato 
dei movimenti di opposizio- 


ne sociale nel corso degli ul- 


timi mesi, i primi del gover- 
no sinistro, è possibile co- 
gliere una sorta di doppia di- 
namica. 

Per un verso, lo sciopero 
dei precari indetto dalla CUB 
il 20 novembre e, poi, la ma- 
nifestazione indetta dalla si- 
nistra CGIL, i Cobas ed altre 
forze il 4 gennaio sempre 
sulla situazione dei precari, 
per arrivare allo sciopero del 
sindacalismo di base del 17 
dicembre vedono una parte- 
cipazione robusta. 

Sul terreno sindacale, in- 
somma, un settore di oppo- 
sizione sociale funziona pro- 
prio perché pone al centro 
questioni sentite dalla gran- 
de maggioranza dei lavora- 
tori come il precariato e la di- 
fesa delle pensioni pubbli- 
che. Certamente lo sciopero 
del 17 novembre è stato di 
minoranza ma di una mino- 
ranza che è in dialettica con 
la grande maggioranza del- 
la classe. 

È, d'altro canto, vero che 
settori della sinistra non con- 
formista vivono con disagio 
la necessità di mobilitarsi 
contro il governo. Per quan- 
to noi affermiamo, ed abbia- 
mo non una ma mille ragio- 
ni, che non vi sono governi 
amici, è sentito da molti co- 
me un rischio reale quello 
della caduta dell'esecutivo e 
del conseguente ritorno al 
governo della destra, di una 
destra che ha mostrato ca- 
pacità di mobilitazione di 
massa soprattutto sul terre- 
no della polemica antifiscale 
e della difesa delle classi 
medie tradizionali messe a 
repentaglio dalle liberalizza- 
zioni reali e, soprattutto, pro- 
messe dal governo. 

Credo che la scarsa riu- 
scita di una serie di mobili- 
tazioni più squisitamente 
politiche si possa spiegare 
con questa attitudine senza, 
naturalmente, sottovalutare 
la pressione dell'apparato 
della sinistra parlamentare e 
dei sindacati istituzionali. 

È, infatti, evidente, che, 
nella costruzione delle mobi- 


litazioni di piazza i partiti ed 
i sindacati istituzionali gioca- 
no, quando ne hanno inte- 
resse, e ne hanno interesse, 
di norma, quando sono al- 
l opposizione, un ruolo di 
non poco conto sia per quan- 
to riguarda la logistica che 


per la capacità di convoglia-. 


re il loro apparato e la loro 
base su questa o quella sca- 
denza. 

Non è casuale che una 
serie di mobilitazioni che 
pure toccavano temi cari al- 
l'assieme della sinistra han- 
no visto una presenza limi- 
tata e, perché negarlo? qual- 
che volta ai limiti dell'irrile- 
vanza. Penso, per fare un 
solo esempio, alle manife- 
stazioni di solidarietà alle 
popolazioni del sud del Mes- 
sico che subivano, e subi- 
scono, una repressione pe- 
santissima ma la stessa 
scarsa vivacità sulla situa- 
zione libanese qualcosa vuo- 
le ben dire. 

D'altro canto, mobilitazio- 
ni assolutamente modeste 
come il presidio svoltosi al 
rettorato dell'università di 
Torino il 17 gennaio scorso 
hanno determinato una rea- 
zione decisamente spropor- 
zionata da parte della gran- 
de stampa (cfr. la cronaca a 
pag. 7). 

Un banale tafferuglio è 
stato utilizzato il 18 gennaio 
dai giornali che gli hanno de- 
dicato intere pagine in cro- 
naca nazionale per presen- 
tare l'opposizione sociale 
che cresce nel paese contro 
le grandi opere nocive e con- 
tro la militarizzazione del ter- 
ritorio.per quello che non è 
né intende essere. 

L'altro obiettivo di una si- 
mile enfatizzazione era il 
PRC al quale veniva ricorda- 
to che non è accettabile il 
suo tentativo di stare al go- 
verno e di garantire una, li- 
mitatissima, copertura ad ini- 
ziative antigovernative alle 
quali partecipa, peraltro, un 
limitato gruppo di aderenti 
alla sua federazione giova- 
nile. In estrema sintesi, un 
non evento da una parte e 


una massa di articoli che 


costituiscono il vero evento. 


Luci ed ombre 


D'altro canto, che vi sia- 
no problemi reali per il gover- 
no e, più in generale, per le 
classi dominanti lo dimostra 
proprio una mobilitazione di 
Vicenza che riprende, su di 
un terreno diverso, contenu- 
ti e pratiche del movimento 
della Valle di Susa ed, esat- 
tamente come il movimento 
No Tav, determina forti con- 
traddizioni nella maggioran- 
za di governo. 

Ancora una volta siamo di 
fronte al carattere costitutivo 
di un movimento reale: lec- 
cesso degli effetti a fronte 
delle cause, lo svilupparsi di 
un tessuto di relazioni socia- 
li, il porre al centro le que- 
stioni di merito e non gli 
schieramenti di partito, la 
‘capacità di spiazzare istitu- 
zioni ed organizzazioni. 

Dove vi è, insomma, un 
soggetto sociale reale, le 
preoccupazioni di chi teme, 
mobilitandosi, di “fare il gio- 
co della destra” vengono su- 
perate proprio perché chi si 
mobilita ha la, corretta, per- 
cezione di fare il proprio gio-. 
‘CO; a 

-= Debolezza della sinistra 
politica, per un verso, e for- 
za della sinistra sociale per 
l’altro. Un passaggio che 
apre lo spazio a pratiche di 
autorganizzazione e di auto- 
nomia e di riconsiderazione 
della stressa politica sulla 
base di una dialettica non 
scontata. 

È, credo, importante in 
questa fase prestare la mas- 
sima attenzione oltre che 
alle esperienze positive che 
si vanno sviluppando, al ri- 
schio crescente di una crimi- 
nalizzazione del movimento 
che proprio nell’incredibile 
sproporzione fra eventi real- 
mente verificatisi e loro esi- 
bizione mediatica abbiamo 
potuto verificare in forma 
chimicamente pura. 

Cosimo Scarinzi . 


INFO 


IONE 


Bologna 
assemblea 
antifascista 


Un'organizzazione oriz- 
zontale, declinabile su spe- 
cifiche situazioni o territori di 
riferimento: da gruppi di vo- 
lantinaggio di zona, di 
espressione artistica-teatra- 


le, all'embrione di una rete. 


antifascista degli studenti 
medi. 
torio sulle attività delle for- 
mazioni neofasciste, ban- 
Chetti informativi e mostre 
itineranti in diversi quartieri. 
Sono i primi progetti che 
vanno delineandosi dal quar- 
to incontro dell'Assemblea 


Permanente Antifascista di 


Bologna, svolta lo scorso 16 
gennaio al Circolo Anarchi- 


co Berneri. Quelle proceden- 


ti si erano tenute a Xm24 e 
Vag61, la prossima sarà il 30 
in luogo da destinarsi: l'as- 
semblea ha deciso di darsi 
un carattere itinerante, per 
poter coinvolgere chi fre- 
quenta le diverse realtà au- 
 togestionali cittadine. 

Il percorso di autorganiz- 
zazione tra antifascisti si av- 


via lo scorso primo dicembre . 


quando alcuni compagni ap- 
prendono che Forza Nuova 
intende sfilare il giorno se- 
guente nel centro città. 
Un'assemblea pubblica al 
c.s. Xm24 autoconvocata al- 
l’ultimo minuto decide co- 
munque di mantenere per il 
2, nei paraggi del concentra- 
mento neofascista, un presi- 
dio mobile, trovando in molti 
cittadini solidarietà e since- 
ra avversione al fascismo. 
Da questa esperienza inizia 
a trovare risposta l'esigenza 
avvertita da molti compagni 
di dotarsi degli strumenti ne- 
cessari a contrastare effica- 
cemente la crescente agibi- 
lità che le varie manifesta- 
zioni del fascismo diffuso 
stanno acquisendo nella so- 
cietà. 

Per ogni aggiornamento è 
possibile visitare il blog http:/ 
lassembleantifascista 
bologna.noblogs.org 

rb 


Milano 
No Dal Molin 


Nel pomeriggio di sabato 
20 gennaio l’area pacifista 
indiceva a Milano, in piazza 
Cordusio, un presidio infor- 
mativo contro la decisione 
del governo di concedere 
l'allargamento agli Usa del- 
la base militare di Vicenza. 

Il Coordinamento Milane- 
se contro la guerra decide- 
va di far sentire la propria 
‘ voce anche in tale occasio- 
‘ne, sia per manifestare la 
propria solidarietà alla lotta 
del popolo vicentino che per 
far chiarezza. 

Il volantino distribuito in 
tale occasione affermava: 


E inoltre un osserva- . 


“Oggi è del tutto evidente la 
continuità militarista delle 
politiche imperialiste e atlan- 
tiche tra i governi di centro- 
destra e centrosinistra, ora 
chiara anche ai numerosi cit- 
tadini di Vicenza che stanno 
toccando con mano questa 
realtà e che hanno bruciato 
pubblicamente i propri certi- 
ficati elettorali in piazza al- 
l'annuncio del governo. 
Contro una simile arro- 
ganza antipopolare, ormai il 
tempo del dissenso lascia il 


posto a quello della resisten-. 


za antimilitarista, e il blocco 
della stazione di Vicenza ad 
opera di migliaia di manife- 
stanti nella notte della vergo- 
gna, è la migliore premessa.” 
E concludeva: “Il Coordina- 
mento Milanese contro la 
guerra è nato per contrasta- 
re la politica bellicista del 
governo, confermata con il 
voto di tutta la compagine 
governativa alla missione in 
Afganistan ed in Libano, e 
per rispondere allo sbanda- 
mento di parte del movimen- 
to pacifista che ha appoggia- 
to la missione ONU in Liba- 


“nO; 
Il coordinamento si schie- 


ra apertamente dalla parte 
della cittadinanza vicentina 
che si sta mobilitando con- 
tro la base USA, rompendo 
le proprie illusioni verso tutti 


i partiti, anche quelli di go- 


verno. 
Il coordinamento è impe- 


gnato a promuovere iniziati- 


ve contro le presenza milita- 
ri sul territorio.” 

Veniva aperto anche uno 
striscione “per il ritiro delle 


truppe da tutte le missioni e 


per la chiusura di tutte le 
basi militari.” 
Enrico 


. Bologna 
No Dal Molin 


Anche a Bologna si è te- 
nuto un presidio — manifesta- 


zione in solidarietà con la 


lotta della popolazione vi- 
centina che si è sviluppata 


per impedire l'allargamento 


della base militare USA. 

Alcune centinaia di com- 
pagne e compagni hanno 
presidiato in piazza Re Enzo 
e, quando è arrivata una de- 
legazione vicentina ci si è 
spostati in corteo fino in 
piazza Santo Stefano, sotto 
le finestre del capo del go- 
verno. 

Qualificata la presenza 
anarchica e libertaria, con lo 
striscione “contro tutti gli 
eserciti, contro tutte le guer- 
re, rivoluzione sociale”, con 
il furgone dell’USI-AIT, con 
la presenza di compagne e 
compagni anche nelle file 
delle organizzazioni sinda- 
cali presenti in piazza (come 
la CUB). 

L'intervento di un compa- 
gno ha rappresentato il pun- 
to di vista degli anarchici che 
non hanno piagnistei da fare 
a questo governo che non 
hanno votato, perché, come 


si sa, gli anarchici non vota- 
no; inoltre è stato messo in 


evidenza come l'opposizione ` 


alle basi militari straniere 
deve estendersi all’opposi- 
zione a qualsiasi istituzione 
militare e autoritaria. 

Il movimento bolognese 
sarà ampiamente mobilitato 
per la riuscita della manife- 
stazione internazionale che 
si svolgerà il 17 febbraio a 
Vicenza. 

Redb 


Torino 
e Val Susa 
Il ministro 
imedia 
la base USA 
l'attentato 


La contestazione al mini- 
stro Padoa Schioppa in visi- 
ta a Torino per una conferen- 
za in Rettorato è stata ono- 
rata delle prime pagine dei 
quotidiani. Peccato che si 
trattasse di un “nulla” media- 
tico. | 

| fatti. Il pomeriggio di 
mercoledì 17 gennaio era 
stato indetto un presidio: l'in- 
tenzione era contestare le 
scelte governative in mate- 
ria di Tfr, pensioni e univer- 
sità. | 

Circa un centinaio di per- 
sone si erano date appunta- 
mento di fronte al portone 
del Rettorato in via Po 17. La 
consueta sinistra torinese 
dai giovani comunisti agli 
autonomi, ai disobbedienti, 
qualche anarchico, qualche 
sindacalista della Cub, qual- 
che esponente generico di 
movimento. Le solite facce, 
poche bandiere, pochi stri- 
scioni, pochi slogan. Il por- 
tone del Rettorato è aperto 
e la maggior parte dei mani- 
festanti entra nel cortile, 
dove la polizia si schiera a 
difesa. All'arrivo e alla par- 
tenza del ministro qualche 
petardo e qualche fumogeno 


in partenza dall'area studen- 


tesca. La polizia spinge fuo- 
ri i manifestanti, una trenti- 
na si piazzano di traverso 
alla via per cinque minuti. 
Poi tutti a casa. 

L'estrema modestia del- 
l'episodio mostra la chiara 


“volontà di “creare” un even- 


to anche quando l'evento 
non c'è. Il capolavoro lo fa 


“La Stampa” con una foto in 


prima pagina dove un bana- 
le fumogeno tra le gambe dei 
poliziotti dell’antisommossa 
sotto i portici di via Po assu- 
me i colori di un incendio. Un 
incendio di 
versare fiumi d’inchiostro per 


‘ una criminalizzazione pre- 


ventiva di chi si oppone alle 
politiche governative su temi 
scottanti quali il Tav e la nuo- 
va base Usa a Vicenza. 
Nelle stesse ore della 
contestazione a Padoa 
Schioppa la tensione a Vi- 
cenza, dopo la decisione del 


“carta” utile a 


governo di dare il via libera 


al governo statunitense per 
la costruzione delle più gran- 


de base operativa USA d’Eu- . 


ropa, stava salendo alle stel- 
le. Le notizie di iniziative di 
piazza, le prese di posizio- 
ne, i comunicati si moltiplica- 
vano, dando il segno che 
stavolta, forse, le contraddi- 
zioni in seno al governo e, 
soprattutto, quelle all’interno 
del cosiddetto “popolo della 
sinistra pacifista”, non erano 
facilmente ricomponibili. 
Già qualcuno, sia pure in 
sordina, ha cominciato a par- 
lare di nuova Val Susa in ter- 
mini di rivolta sociale. E non 
possiamo certo dargli torto 
poiché il Patto di mutuo soc- 
corso tra i movimenti — nato 
a Roma il 14 luglio e poi con- 


‘ solidatosi nei successivi in- 


contri del 18 ottobre a Roma 
e del 9 dicembre a Venaus - 
è immediatamente scattato e 
il giorno successivo a Tori- 
no e a Bussoleno si sono 
svolte iniziative di solidarie- 
tà. 

A Torino il presidio indet- 
to il 18 gennaio ha raccolto 
circa duecento persone tra 
No Tav, anarchici, rifondati, 
sindacalisti. L'appuntamento 
era in prefettura, da dove 
hanno poi effettuato un bre- 
ve giro per piazza Castello. 
Contemporaneamente oltre 
mille No Tav si trovavano a 
Bussoleno dando vita ad una 
manifestazione che si con- 
cludeva con il blocco dei tre- 
ni sulla linea internazionale 


Torino Lione. 


Viene allora il dubbio che 
il rilievo dato alla piccola 
contestazione a Padoa 
Schioppa abbia una vera ra- 


gione, quella di creare un cli- 
ma di criminalizzazione pre- 


ventiva. 

E se qualcuno nutriva dei 
dubbi sul fatto che il gioco 
stesse diventando pesante, 
ha dovuto ricredersi quando, 
nella notte di sabato 20, i 
“soliti ignoti” hanno incendia- 
to un ripetitore telefonico a 
Chianocco, in bassa Val Su- 
sa. La ciliegina sulla torta. 
Un copione già visto lo scor- 
so anno quando sulla stata- 
le del Monginevro venne tro- 
vata una bomba “pacco” ine- 
splosa. Era il 5 novembre, 


pochi giorni dopo la “batta- 
glia del Seghino” e i blocchi 
stradali e ferroviari seguiti 
all'occupazione militare di 
Mompantero. Un'occasione 
per i media per riparlare di 
“Lupi grigi” e terrorismo. La. 


Stampa in cronaca torinese. 


ha scritto “incendio è stato 
rivendicato da terroristi lega- 
ti al movimento No Tav”. Tut- 
to questo nonostante sino ad 
oggi non vi sia stata alcuna 
rivendicazione del gesto... 
ma quel che conta è conti- 
nuare ad alimentare “incen- 
di di carta”. | No tav non ci 
sono cascati lo scorso anno, 
non ci sono cascati neppure 

ora. 
“Continua ad essere dura. 
Ma. Ma. 


Torino 
contestato 


l'informagiovani 


Nel luglio del 2005 una 
decina di antifascisti venne- 


ro arrestati con l'accusa di. 


devastazione e saccheggio 
per aver preso parte ad una 
manifestazione antifascista 
indetta dopo le coltellate a 
due squatter del Barocchio 
ad opera di una squadraccia 
fascista. Lo stesso giorno 
venne sgomberato e posto 
sotto sequestro il Fenix, se- 


de dell’Osservatorio contro 


la repressione e attivo cen- 
tro di documentazione. In 


seguito il Fenix venne rioc- 


cupato simbolicamente il 25 
aprile ed il primo maggio. 
Dopo il dissequestro ad ope- 
ra della polizia la casetta è 
stata assegnata all’Informa- 
giovani. Una contestazione 
indetta dagli squatter torine- 
si si è svolta sabato 20 gen- 
naio davanti alla sede del- 
l'Informagiovani in via delle 
Orfane. Banchetti informati- 
vi e striscioni sono stati ap- 
pesi lungo la via e nell’anti- 
stante piazzetta della Visita- 
zione. La polizia, forse te- 
mendo un tentativo di occu- 
pazione, ha chiuso le porte 
dell Informagiovani, impe- 
dendo a tutti l'ingresso. 
Euf. 
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in Condotta: 
“Influenze borghesi 
sull’anarchismo. 
Saggi sulla violenza” 
di Luigi Fabbri + 
“l’idea anarchica” di 
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e e TORA EAT IRE SURI CATA ROSIE 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LIVORNO: Stefano e Linda, 
100,00; CASTELNOVO NE’ MON- 
TI: G. Tondelli, 80,00; CALESTA- 
NO: A. Pizzarotti, 80,00; ERBA: A. 


Borrone, 100,00. 
Totale e 360,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLGARE: R. Miraglia, 22,00; 
NOVARA: N. Casciano, 22,00; 
MARGHERA: R. Fiorin (vers.del 
04/01/07), 15,00; FORLÌ: A. Papi, 
100,00; TORINO: R. Strumia, 
10,00; TORINO: L.Reposo, 10,00; 
ZELARINO: A..Busetto, 10,00; 
MONTIGNOSO: R. Baldini - ricor- 
dando Adriano, 280,00; BOLO- 
GNA: Walter e Tiziana ricordando 
Elio, 100,00; BOLOGNA: a/m 
Tiziana, T. Marabini, 25,00. 
“Totale * 594,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
CARRARA: P. Nicolazzi, 120,00; 
ROMA: E. Calandri - sott. Ott.nov., 
100,00. 

Totale e 220,00 


VARIE 

BOLGARE: R. Miraglia, 8,00; 
SOVERE: A. Zanni, 8,00; IMPRU- 
NETA: V. Mordini, 8,00; CHIARA- 
VALLE: G. e C. Marcucci, 16,00; S. 
GIOV. IN MARIGNANO: R. Morolli, 
8,00; ARZANO: D. De Rosa, 8,00; 
NOVARA: N. Casciano, 8,00; 
VICENZA: L. Dal Bosco, 8,00; 
ISCHIA: V. Italiano, 8,00; NOVA- 
RA: R. Santi, 8,00; VENEZIA: R. 
Micheletti, 8,00; GENOVA: G. 


- Fucile, 8,00; FIRENZE: A. Mancu- 


so, 8,00; S. CROCE CERVASCA: 


- D. Draperis, 8,00; RIMINI: G. 


Botteghi, 8,00; GRUMOLO DELLE 
ABB.: E. Rodighiero, 16,00; LON- 
GIANO: R. Motta, 8,00; S. GIOV. 
IN PERSICETO: S. Montanari, 
8,00... 


Totale * 160,00 
Totale entrate ° 4.818,00 
. USCITE 

composizione n. 3 77,47 
impaginazione n. 3 114,00 
stampa n. 2 (fatt. 4) 477,86 
spedizione n. 3° 250,00 
spese postali 2,56 


commissioni postagiro 16/01/07 
0,56 
Totale uscite * 922,45 


saldo n. 3 3.895,55 
saldo precedente -13.940,72 
- -10.045,16 


saldo finale 


“Nuestra Obra” 


Informiamo gli abbonati che il CD 
non è ancora pronto. Ci scusiamo 
del ritardo e li invieremo appena 

possibile. 


per l’amministrazione 
Tiziano Antonelli 


UMANITA NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Rispetto alle accennate “altre proposte”, è stato lo stes- 
so ministro degli Esteri D'Alema a svelarle poche ore dopo 
l'annuncio di Prodi. Alla trasmissione televisiva Ballarò, ha 
affermato che il governo italiano aveva offerto agli Stati Uniti 
una “soluzione alternativa” e cioè di realizzare le nuove strut- 
ture in una “vasta area” in prossimità della base aerea Usa 
di Aviano. Qualsiasi commento risulta davvero superfluo; tra 


l’altro -mentre si parla con ipocrita insistenza del problema: 


occupazionale connesso alle basi Usa in Italia - quasi nes- 
suno parla degli oneri finanziari che le basi Usa comporta- 
no!. 

Tutto quindi come prevedibile e ampiamente previsto. 

Come rilevabile dal documento del Ministero delle difesa 
statunitense intitolato Construction Programs (C-1) - 
Department of Defense Budget FY2007, del febbraio 2006, 
il progetto vicentino risultava già finanziato per il solo eser- 
cizio finanziario 2007 (dal 1° ottobre 2006 al 30 settembre 
2007) con 322 milioni di dollari, con la previsione di ulteriori 
stanziamenti negli esercizi successivi fino a raggiungere un 
totale di circa 800 milioni di dollari entro il 2010. Ovviamen- 
te non era pensabile che un progetto di tale entità potesse 
essere stato finanziato dal Congresso statunitense senza 


Tagliamo le basi alla guerra! 


un preventivo assenso tecnico e politico del governo italia- 
no, tanto che si era vociferato di un protocollo riservato già 
concordato col ministro degli esteri D'Alema.’ | 

Nel tentativo, maldestro, di scaricare le proprie respon- 
sabilità Prodi ha sostenuto che “Noi non ne sapevamo nul- 
la, perché il precedente governo ha tenuto un iter troppo 
riservato e lontano dall'opinione pubblica”: affermazione 
questa contraddetta da quanto aveva dichiarato nei mesi 


scorsi il ministro della difesa Parisi che aveva garantito l'as- 


senza di qualsiasi impegno assunto. 

Nel novembre scorso era quindi emerso che sul sito web 
della Marina Usa era già di dominio pubblico l'apertura del- 
la gara d'appalto per i lavori della nuova base, con avvio 
previsto dei cantieri cento giorni da marzo “previa approva- 
zione delle autorità italiane competenti”. 

Le cifre dell'ulteriore occupazione neocoloniale statuni- 
tense sono note: attualmente assommano a 2.750 i militari 
Usa di stanza a Vicenza; con la nuova base e il completo 
dispiegamento della 173° Brigata aviotrasportata arriveran- 


‘no ad almeno 4.500, pronti ad essere impiegati nelle aeree 


di conflitto in Medio Oriente e Africa, a partire dall’Iraq e 
dall’Afganistan, così come già avvenuto in passato. 
Ancora una volta così, è del tutto evidente la continuità 
militarista e atlantica tra i governi di centrodestra e 
centrosinistra, ora chiara anche ai numerosi cittadini di 
Vicenza che hanno bruciato pubblicamente in piazza certifi- 
cati elettorali, tessere e bandiere Ds all'annuncio del gover- 
no “amico” che, dopo aver varato una finanziaria di guerra 
che aumenta vertiginosamente le spese militari, si appresta 
a prorogare e rifinanziare gli interventi militari all’estero 
(Afganistan, Libano, Balcani, Sudan...). 
Contro una simile arroganza antipopolare, ormai il tem- 
po del dissenso lascia il posto a quello della resistenza an- 
timilitarista, e il blocco della stazione di Vicenza ad opera di 
migliaia di dimostranti, nella notte della vergogna, è la mi- 
gliore premessa. Ma la partita è difficile e richiede grande 
quanto attiva solidarietà: la città, dopo la decisione gover- 
nativa, è stata posta in stato d'assedio, si parla già di de- 


A € 


Neicinco MA 


nunce pronte, si svolgono vertici sull'ordine pubblico, le for- 
ze dell'ordine sono sempre più nervose e numerose. 
E già dura. | 
UN reporter 


Sabato 17 febbraio, l'Assemblea permanente ha una 
indetto una manifestazione internazionale a Vicenza 
contro la guerra e le basi di guerra. 


1 Secondo quanto emerge dal 2004 Statistical Compendium on 
Allied Contributions to the Common Defense, ultimo rapporto ufficia- 
le reso noto dal Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti, il contribu- 
to annuale versato dall'Italia agli Usa per le “spese di stazionamento” 
è pari a 366 milioni di dollari (pari al 41% delle spese complessive, 
dopo che il governo Berlusconi lo ha ulteriormente incrementato del 
4%). 

2 Si veda l'articolo Vicenza: verso il raddoppio della base USA. 
Teatro di guerra, su Umanità Nova n. 35 del 5 novembre 2006. 

3 Si vedano le informazioni pubblicate nell'articolo Dal Molin, i 
documenti americani, su Il Giornale di Vicenza del 21 novembre 2006, 
riprese nell'articolo La base USA? Lascia e non raddoppia! Vicenza 
non è una portaerei, su Umanità Nova del n. 39 del 3 dicembre 2006. 


Spari in casa 


Li dalla 1 ; pagina 


colpevoli nel peggiore dei 
casi di tentato furto (reato 
per cui evidentemente dal- 
l’anno scorso vige la pena di 
morte), ha fatto schizzare in 
alto i profitti delle industrie di 
armi che solo nei primi sei 
mesi del 2006 hanno visto 


aumentare del 58% le ven- 


dite di revolver e pistole au- 
tomatiche. Così mentre i me- 


‘dia continuano a raccontar- 


ci le loro orribile tavolette di 
un mondo spaventoso pieno 
di extracomunitari e drogati 
assetati del sangue dei bra- 
vi cittadini che lavorano, 
sono proprio le belle e linde 
casette delle famiglie-model- 


lo ad essere teatro dei crimi- 


ni più sanguinosi... 
Recentemente, il rappor- 
to Eures-Ansa 2006 ‘’L’omi- 
cidio volontario in Italia” ha 
messo in luce che nel nostro 
Paese il numero di omicidi 
volontari è calato del 65% 
negli ultimi 15 anni passan- 
do dai 1.695 del 1990 ai 601 
del 2005. Inoltre, il rapporto 
ha messo in evidenza che il 


numero degli omicidi in Ita- 
lia è al di sotto della media 
europea di 2 omicidi ogni 
100 mila abitanti. Il Belpae- 
se, tra il 2000 e il 2004, ha 
avuto infatti una media di 1,2 
omicidi, superiore nell’ambi- 
to UE solo a quello di Ger- 
mania, Paesi Bassi e Grecia 
(0,7), la nazione più sicura. 

Se le strade italiane, però, 
stanno diventando in qual- 
che misura più sicure, lo 
stesso non si può dire delle 
case italiane. Lo stesso rap- 
porto Eures-Ansa 2006 rive- 


la infatti che su dieci omicidi 
“avvenuti nel 2005 nella sfe- 


ra familiare, sei sono stati 
commessi tra le mura dome- 
stiche. Con un allucinante 
bilancio di sangue di 1.200 
vittime in cinque anni (prati- 
camente due morti ogni tre 
giorni), la famiglia italiana — 


quella santificata da milioni 
di spot pubblicitari e da tutti 
i bravi difensori dei valori tra- 
dizionali, “uccide più della 
mafia, della criminalità orga- 
nizzata straniera e di quella 
comune”, come hanno di- 
chiarato gli stessi estensori 
dello studio. Solo nel 2005 in 
Italia vi sono stati 174 omi- 
cidi in famiglia, il 29,1% del 
totale. 

Con queste cifre la sfera 
familiare, dove avviene an- 
che il 91,6% degli omicidi- 
suicidi, precede le vittime 
della mafia (146, il 24,4%) e 
della criminalità comune (91, 
il 19,2%). La maggior parte 
degli omicidi in famiglia av- 
viene al Nord. Ad armare la 
mano degli assassini è una 


-volta su quattro il movente 


passionale e su dieci donne 
uccise in Italia ben sette so- 


no state ammazzate dal part- 
ner o da un familiare. 
Questa autentica mattan- 
za ha le sue radici in una se- 
rie di fattori, di cui sicura- 
mente la diffusione sempre 
maggiore di armi da fuoco è 
uno dei più determinanti. La 
diffusione delle armi da fuo- 
co a sua volta legata al cli- 
ma di insicurezza creato dal- 
listeria dei media e dai tanti 
“venditori di odio” che affolla- 
no la scena politica nostra- 
na. A questo proposito è da 
notare che dei 601 morti am- 
mazzati in Italia, solo 4 sa- 
rebbero state le vittime. 
della criminalità “straniera”, 
cioè di quei mitici extracomu- 
nitari che secondo la propa- 
ganda di regime sarebbero 
scesi sullo Stivale per met- 
terlo a ferro e a fuoco... 
robertino 
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